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1) Ho partecipato, invitata,  alla riunione politica di CICOPA per discutere il piano di lavoro 2013/2014 e il documento di presentazione di CICOPA America a Guarujá i giorni 6 e 7 ottobre. La riunione ha anche organizzato le giornate successive e analizzato alcuni esiti e limiti del progetto Red del Sur.

Mentre si rimarca l’importanza dello spazio politico e dei progressi ottenuti regionalmente attraverso il progetto in corso, si rileva anche il limite di CICOPA America, ancora legata ai finanziamenti dei progetti, ritenendo non rinviabile lo spazio e gli aiuti economici di natura istituzionale.

2) Workshop Gender ha affrontato il tema delle disuguaglianze sociali e il ruolo centrale del movimento cooperativo come fautore delle politiche positive e come agente di cambiamento.

Anche a fronte di legislazioni avanzate, i dati statistici rilevano le stesse dinamiche discriminatorie all’interno delle imprese cooperative: le donne sono maggioranze nelle imprese più piccole, meno forti sul mercato. Sono meno presenti dei consigli di amministrazione delle cooperative a maggiore dimensione; soffrono il “tetto di cristallo”, come nelle imprese capitalistiche. Anche se il ruolo attivo e politico delle donne è cresciuto (la crisi economica argentina è stata “risolta” prioritariamente dalle donne) dentro l’economia solidale e nel cooperativismo si evidenziano problemi da monitorare e risolvere (proposta della costituzione di un Osservatorio e la creazione di dati analitici di genere).

3) La Conferenza Finale ha relegato a pochi minuti a fine mattina l’apporto dei partner italiani. Nelle varie tavole rotonde si è esaltato il ruolo politico cui il progetto ha contribuito.

Condivido del tutto l’importanza dello spazio politico che si è potuto costruire con questo progetto. Credo, anzi, che da questo punto di vista il bilancio sia esaltante. La capacità di aggregare le federazioni in Argentina e CICOPA America sono ambiti da mantenere e a cui dare continuità.

Tale spazio non è stato “condiviso” come avremmo voluto. Il coinvolgimento e gli scambi con i partner sono stati limitatissimi, e credo sarebbe stato utile (almeno per noi) per l’elaborazione di un disegno comune e decisamente politico che potesse arrivare a coinvolgere altri soggetti, in primis sindacale, in una fase di crisi diversamente affrontata nei e dai Paesi. 

Ovvero: Paul Singer sostiene che la crisi economica sia troppo grande per le attuali dimensioni dell’economia solidale (e – aggiungo io – dell’autentico cooperativismo) nel mondo. Non si può quindi immaginare che questi possano costituire una soluzione per la crisi. Ma poiché l’economia solidale non massimizza i profitti, non compete nei mercati con lo scopo di dominarli e distruggere i competitori e non specula sui mercati finanziari, ritiene che se l’economia solidale diventasse una quota importante dell’economia mondiale, allora una crisi come quella attuale non potrebbe ripetersi

Il Brasile, e l’America Latina in generale, sono diventati possibili laboratori per costruire alternative economiche e sociali verso i quali l’Italia e l’Europa, nelle sue componenti sindacali e cooperative, dovrebbero prestare grande attenzione,  per uscire dalla crisi non attraverso semplici aggiustamenti ma per un reale cambiamento verso un modello di sviluppo qualitativo più equo e sostenibile.  

Per quanto riguarda gli obiettivi progettuali assegnati a Nexus:
1. Accompagnare l’implementazione della “Filiera regionale del PET” (che coinvolge Brasile e Uruguay) e l’identificazione di altre filiere produttive regionali sostenibili e considerate strategiche dai soci del  programma. 

2. Sostenere la Red del Sur (e le Federazioni socie) nella costruzione di un piano di lavoro finalizzato a migliorare la salute e la sicurezza dei lavoratori e delle lavoratrici nei luoghi di lavoro. 
Serve fare una riflessione osservando nei dettagli quello che capita all’interno delle federazioni e delle cooperative.

L’impatto sul versante sociale delle imprese dell'Economia Solidaria e del cooperativismo è indubbio. Di sicuro sono stati elaborati e messi in campo una serie di percorsi teorici, stratagemmi, ipotesi in cui c’è un modello di partecipazione totale del lavoratore alla vita dell’impresa e si propongono di coniugare l’economia solidale con il decent work  in cui, oltre al modello partecipativo e di autogestione nell’impresa, si vuole che il salario, gli orari, i modelli contrattuali, la salute e sicurezza all’interno dell’impresa, siano consoni a garantire una vita degna al lavoratore e alla sua famiglia. E in questa ottica si pensa che l’impresa debba partecipare attivamente anche al benessere della comunità in cui opera. Ciò in termini propositivi e teorici. 

Nella realtà, a fronte della crisi globale, poiché le imprese cooperative e dell’ES non operano all’interno di un mercato protetto, ma all’interno di un mercato globale, capitalista,  che richiede competitività e qualità dei prodotti e del processo produttivo, tenere insieme questi aspetti non è facile né scontato. 

Molte imprese dell’ES finiscono per non avere adeguati livelli di protezione sociale, salute e sicurezza sul lavoro, una remunerazione adeguata. Si tende a ragionare sulla politica dei due tempi: un prima di tutto il lavoro, anche se questo può significare forme di autosfruttamento poi i diritti sul lavoro, visti dagli stessi soci lavoratori – ma paradossalmente anche dal  sindacato, che del cooperativismo autentico è stato promotore – come un costo del lavoro non sempre indispensabile.

Questo paradosso si è riverberato nel lavoro concreto. E’ stato evidente che il tema assegnato era non prioritario. Alcuni ritardi nell’assegnazione delle risorse alle Federazioni sono stati un utile paravento alla non collaborazione nell’organizzazione dei seminari. Laddove questi si sono svolti la partecipazione di chi avrebbe potuto replicare utilmente il processo formativo ad altre cooperative non è stata adeguata. Eppure, tutte le federazioni avevano condiviso (e a parola rimarcato) l’importanza del tema che si doveva trattare.

Questo paradosso è da rimarcare per una seconda ragione.  Secondo molti economisti e analisti, una delle ragioni della diffusione e forza del sistema cooperativo emiliano romagnolo, stava anche nella forza del sindacato in questa Regione, che attraverso un sistema contrattuale di tutto rispetto aveva costretto le imprese cooperative a raggiungere ottimi livelli di qualità dei prodotti e dei processi di lavoro, garantendo nel contempo la tutela dei diritti  sul lavoro e retribuzioni, come fattore di competitività sul mercato.... Democrazia e partecipazione, diritti, retribuzioni come fattore di competitività!

Tutto questo ha molto a che vedere anche con le politiche di genere. Il lavoro decente, mettere al centro la persona, la garanzia di diritti primari sono parte di quel processo di parità delle opportunità di cui si è parlato anche nel workshop gender.
